
Decorrenze:  
- dal 1° luglio 2005 al 30 giugno 2009  
- minimi tabellari fino al 30 giugno 2007 
 
 
 
Addì 15 novembre 2005, in Milano, 
 
presso la sede di ASSOLOMBARDA 
 
 
 
 

tra 
 
 

-  ASSOLOMBARDA  -  gruppo  merceologico delle  aziende  videofonografiche 
rappresentata dal Presidente Antonio Di Dio; 

 
- AFI rappresentata dal Dr. Luigi Barion; 

 
- FIMI rappresentata dal Dr. Enzo Mazza; 

 
- UNIVIDEO rappresentata dal Dr. Davide Rossi; 

 
 

e 
 
 

- FISTEL-CISL NAZIONALE rappresentata dal Sig. Maurizio Giustini 
 

- SLC-CGIL NAZIONALE rappresentata dal Sig. Carlo Tarlini 
 

- UILCOM-UIL NAZIONALE rappresentata dal Sig. Antonio Giansanti 
 

unitamente a una delegazione di Segretari regionali e provinciali 
 

e con la partecipazione di una delegazione di lavoratori  
 
 
 
 
 
si è stipulata la seguente  ipotesi  di  accordo del CCNL per i dipendenti  delle  industrie 
videofonografiche. 

 
 



 
Osservatorio Nazionale 
 
Omissis…Le riunioni dell’Osservatorio si terranno con la periodicità ritenuta opportuna dalle Parti 

che, comunque dovranno incontrarsi almeno una volta nel primo trimestre di ogni anno e 
se necessario produrre un documento di sintesi delle materie trattate. 

 
 
Sistema di informazioni 
 
Livello nazionale 
 
Annualmente nel mese di aprile si terranno…………… 
 
 
Art. …..Orario di lavoro 
 
dopo il 3° comma: 
 
…..potranno altresì essere concordati con la RSU regimi di orario su base plurisettimanale che, 
con riferimento al DLg 66/2003 e successive modifiche, potranno essere realizzati nell’arco 
temporale di 6 mesi o un periodo diverso. 
 
 
 
Omissis 
 
Nota a verbale: con riferimento al D.Lgs. 66 le Parti concordano che il periodo su cui calcolare la 
media delle 48 ore settimanali è di 6 mesi. 
 
 
Art. 26 – Contratto di lavoro a tempo parziale (part-time) 
 
Il  contratto di lavoro a tempo parziale, disciplinato dal D.Lgs. n. 61 del 20/02/2000, dal successivo 
D.Lgs. n. 100 del 26 febbraio 2001 e dal D. Lgs. n. 276/2003, comporta lo svolgimento di attività 
lavorativa ad un orario inferiore rispetto a quello ordinario previsto dal presente contratto. 
Il trattamento economico e normativo seguirà i criteri di proporzionalità all’entità della prestazione 
lavorativa rispetto ai lavoratori a tempo pieno comparabili in conformità a quanto previsto dall’art. 4 
del D.Lgs. n. 61/2000. 
Le prestazioni a tempo parziale potranno essere organizzate anche su turni collocati in fasce 
orarie predeterminate e programmate, secondo le articolazioni orarie in atto nel settore aziendale 
di appartenenza. Le parti si danno atto che le prestazioni a tempo parziale organizzate a turni 
secondo le modalità di cui al precedente periodo non configurano una fattispecie di clausola 
elastica disciplinata dall’art. 3, comma 7, del D.Lgs. n. 61/2000 come modificato dal D.Lgs. n. 
276/2003. 
Il rapporto di lavoro a tempo parziale può essere: 
a)         di tipo orizzontale, con una prestazione giornaliera ridotta rispetto al normale orario 

giornaliero; 
b)         di tipo verticale, con lo svolgimento di attività lavorativa a tempo pieno limitatamente a periodi 

predeterminati nel corso della settimana, del mese o dell’anno; 
c)         di tipo misto con una prestazione che si svolge secondo una combinazione delle modalità 

indicate alle lettere a) e b). 
 
Le parti del contratto di lavoro a tempo parziale possono concordare clausole flessibili relative alla 
variazione della collocazione temprale della prestazione. 



Nei rapporti di tipo verticale o misto possono essere stabilite clausole elastiche relative alla 
variazione in aumento della durata della prestazione lavorativa. 
Il consenso del lavoratore alle clausole flessibili e/o elastiche deve risultare da atto scritto. 
Il lavoratore può farsi assistere da un componente della R.S.U. indicato dal lavoratore medesimo. 
Le variazioni in aumento della durata della prestazione lavorativa, devono essere preannunciate 
con un preavviso di almeno una settimana e comportano una maggiorazione del 10% dello 
stipendio o salario relative alle ore prestate in più. 
Le variazioni della collocazione temporale della prestazione devono essere preannunciate con un 
preavviso di almeno 10 giorni e comportano, per il periodo in cui la variazione stessa viene 
effettuata, una maggiorazione dello stipendio o salario del 10%. 
L’eventuale rifiuto del lavoratore alla sottoscrizione di clausole flessibili e/o elastiche non integra gli 
estremi del giustificato motivo di licenziamento. 
In considerazione delle specifiche caratteristiche dei processi produttivi delle aziende grafiche ed 
affini e delle aziende editoriali anche multimediali esposte al verificarsi di situazioni che 
determinano modifiche alla programmazione delle attività, è consentita, con l’accordo del 
lavoratore, anche in caso di rapporti di lavoro a termine, la prestazione di lavoro supplementare 
nella misura massima annua del 20% del normale orario annuo concordato. 
Le ore di lavoro supplementare, nei limiti dell’orario normale contrattuale dei lavoratori a tempo 
pieno, sono retribuite con una maggiorazione del 20% dello stipendio o salario comprensiva 
dell’incidenza su tutti gli istituti contrattuali e di legge. 
Le ore di lavoro supplementari che eccedono l’orario normale contrattuale giornaliero di 8 ore del 
lavoratore a tempo pieno sono retribuite come straordinarie e a tali prestazioni si applica la 
disciplina contrattuale vigente per i rapporti a tempo pieno. 
La trasformazione del rapporto a tempo pieno a tempo parziale e viceversa deve avvenire con il 
consenso delle Parti, le quali possono stabilire le condizioni per il ripristino del rapporto originario. 
Le aziende tenderanno ad accogliere le domane di trasformazione del rapporto di lavoro da tempo 
pieno a tempo parziale motivate da gravi e comprovati problemi di salute del richiedente, ovvero 
dalla comprovata necessità di assistenza continua dei familiari per malattia, ovvero dalla 
partecipazione certificata a corsi di formazione e/o studio. 
In conformità a quanto previsto dall’art. 5 del D.Lgs. n. 61/2000, come modificato dal D.Lgs. n. 
276/2003, il contratto individuale può prevedere, in caso di assunzione di personale a tempo pieno, 
un diritto di precedenza in favore dei lavoratori a tempo parziale in attività presso unità produttive 
site nello stesso ambio comunale adibiti alle stesse mansioni od a mansioni equivalenti rispetto a 
quelle con riguardo alle quali è prevista l’assunzione. 
In caso di assunzione di personale a tempo parziale il datore di lavoro è tenuto a darne tempestiva 
informazione al personale già dipendente con rapporto a tempo pieno occupato in unità produttive 
site nello stesso ambito comunale, anche mediante comunicazione scritta in luogo accessibile a 
tutti nei locali dell’impresa, ed a prendere in considerazione le eventuali domande di 
trasformazione a tempo parziale del rapporto dei dipendenti a tempo pieno. 
Semestralmente la Direzione aziendale fornirà alla R.S.U., e, in mancanza, alle OO.SS. territoriali, 
una informativa sui contratti part-time stipulati, sulle professionalità interessate, sull’eventuale 
ricorso al lavoro supplementare e sulle sue motivazioni. 
 
 
Art. ….. – Contratto di lavoro interinale 
 
L’art. È sostituito dal seguente: 
 
Art. ….. – Disciplina del contratto di somministrazione di lavoro a tempo determinato. 
La somministrazione di lavoro a tempo determinato è consentita nelle circostanze e con le 
modalità fissate dalle leggi vigenti integrate dalla regolamentazione del presente articolo. 
In particolare, ferme restando tutte le possibilità previste dai vari istituti contrattuali in materia di 
flessibilità della prestazione, la somministrazione di lavoro a tempo determinato è ammessa a 
fronte di ragioni di carattere tecnico, produttivo, organizzativo o sostitutivo, anche  se riferibili 
all’ordinaria attività dell’utilizzatore. 



La percentuale massima di lavoratori che possono essere utilizzati con contratto di 
somministrazione di lavoro a tempo determinato non  potrà superare nell’arco di 12 mesi la media 
del 10% dei lavoratori occupati dell’impresa utilizzatrice con contratto di lavoro a tempo 
indeterminato e comunque per un numero di lavoratori non superiore a quelli assunti a temo 
indeterminato. 
In alternativa, è consentita la stipulazione di contratti di somministrazione di lavoro a tempo 
determinato sino a 5 prestatori di lavoro, purchè non risulti superato il totale dei contratti di lavoro a 
tempo indeterminato in atto nell’impresa. 
Le frazioni derivanti dall’applicazione delle percentuali come sopra considerate sono sempre 
arrotondate all’unità superiore. 
Nei casi di contratti di somministrazione di lavoro a tempo determinato per sostituzione di lavoratori 
assenti con diritto alla conservazione del posto di lavoro, la durata dei contratti potrà comprendere 
periodi di affiancamento per il passaggio delle consegne. 
L’azienda, a fronte della necessità di inserire personale con contratto di somministrazione di 
lavoro, procederà all’inserimento dei lavoratori previa informazione alla Rappresentanza Sindacale 
Unitaria relativamente a: numero dei contratti, cause, lavorazioni e/o reparti interessati e relativa 
durata. Analoga informativa riguarderà le ipotesi di proroga dei periodi di assegnazione 
inizialmente stabiliti. 
 
 
Contratto a tempo determinato 
 
Le Parti stipulanti si richiamano all’accordo europeo UNICE-CEEP-CES 18 marzo 1999 dove, nel 
riconoscere che i contratti di lavoro a tempo indeterminato sono e continueranno ad essere la 
forma comune dei rapporti di lavoro, si afferma che i contratti a tempo determinato rappresentano 
una caratteristica dell’impiego in alcuni settori, occupazioni ed attività, atta a soddisfare le esigenze 
sia delle aziende che dei lavoratori. 
L’assunzione con contratto a tempo determinato avviene ai sensi delle vigenti disposizioni di legge. 
Ai fini dell’attuazione della previsione di legge, per fase di avvio di nuove attività si intende un 
periodo di tempo fino a 12 mesi per l’avvio di una nuova unità produttiva. 
Tale periodo potrà essere incrementato previo accordo aziendale con particolare riferimento alle 
aziende e/o unità produttive o di servizio operanti nei territori del Mezzogiorno individuati dal T.U. 
approvato con D.P.R. 6 marzo 1978 n. 218. 
Fermo restando che i rapporti di lavoro a termine non potranno superare il numero dei lavoratori a 
tempo indeterminato, pertanto sono soggetti a limiti quantitativi di utilizzo, nella misura del 20% in 
media annua del lavoratori occupati con contratto a tempo indeterminato in forza al 31 dicembre 
dell’anno precedente, i contratti a tempo determinato conclusi per le seguenti ipotesi specifiche: 
           per l’esecuzione di un opera o di un servizio che abbia carattere straordinario od occasionale; 
           per operazioni di manutenzione ordinaria o straordinaria degli impianti; 
           per copertura di posizioni di lavoro non ancora stabilizzate in conseguenza di modifiche 

dell’organizzazione di impresa; 
           per sperimentazioni tecniche, produttive o organizzative; 
           per copertura di necessità straordinarie connesse alla introduzione di innovazioni tecnologiche. 
In situazioni particolari, sempre per le fattispecie sopra indicate, in sede aziendale, con accordo tra 
direzione e R.S.U. e, in mancanza di queste ultime con le OO.SS. territoriali, la percentuale di cui 
al comma precedente può essere elevata fino al 25%. 
Sono comunque consentite ai titoli di cui sopra 5 assunzioni a termine. 
I lavoratori assunti con contratto a tempo determinato dovranno ricevere una formazione 
sufficiente ed adeguata alle caratteristiche delle mansioni oggetto del contratto, al fine di prevenire 
i rischi specifici connessi alle esecuzioni del lavoro. 
Le aziende, forniranno annualmente alla RSU informazioni sulle dimensioni quantitative, sulle 
tipologie di attività e sui profili professionali dei contratti a tempo determinato stipulati. 
L’impresa fornirà ai lavoratori in forza con contratto a tempo determinato, direttamente o per il 
tramite della RSU, informazioni in merito ai posti vacanti a tempo indeterminato, relativi alle 
mansioni svolte dai lavoratori a tempo determinato, che si rendessero disponibili nell’ambito 
dell’unità produttiva di appartenenza, e finalizzata alla priorità nell’assunzione…. 



Alla scadenza del contratto a tempo determinato verrà corrisposto al lavoratore un trattamento di 
fine rapporto proporzionato alla durata del contratto stesso  e pari al trattamento di fine rapporto 
previsto dal presente contratto nazionale. 
Gli istituti a carattere annuale saranno frazionati per 365esimi e corrisposti per quanti sono i giorni 
di durata del rapporto a termine. 
In caso di malattia e infortunio non sul lavoro la conservazione del posto per i lavoratori assenti 
con contratto a termine è limitata ad un periodo massimo pari ad 1/4 della durata del contratto e 
comunque non si estende oltre la scadenza del termine apposta al contratto. 
L’integrazione economica a carico della azienda cessa con l’esaurimento del periodo di 
conservazione del posto ai sensi del comma precedente e/o con il cessare dell’indennità 
economica da parte dell’Inps. 
 
Art. …. – Contratto di inserimento 
 
Il contratto di inserimento è un contratto di lavoro diretto a realizzare, mediante un progetto 
individuale di adattamento delle competenze professionali del lavoratore ad un determinato 
contesto lavorativo, l’inserimento ovvero il reinserimento nel mercato del lavoro delle seguenti 
categorie di persone: 
a         soggetti di età compresa tra i diciotto e i ventinove anni;  
b         disoccupati di lunga durata da ventinove fino a trentadue anni; 
c         lavoratori con più di cinquanta anni di età che siano privi di un posto di lavoro; 
d         lavoratori che desiderino riprendere una attività lavorativa e che non abbiano lavorato per 

almeno due anni; 
e         donne di qualsiasi età residenti in una area geografica in cui il tasso di occupazione femminile 

determinato con apposito decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto 
con il Ministro dell’economica e delle finanze, sia inferiore almeno del 20 per cento di quello 
maschile o in cui il tasso di disoccupazione femminile superi del 10 per cento quello maschile; 

f           persone riconosciute affette, ai sensi della normativa vigente, da un grave handicap fisico, 
mentale o psichico. 
In relazione ai soggetti che possono essere assunti con contratto di inserimento ai sensi 
dell’art. 54, comma 1, del d.lgs. n. 276/03 si intendono per “disoccupati di lunga durata da 29 
fino a 32 anni”, in base a quanto stabilito all’art. 1, comma 1, del decreto legislativo n. 
181/2000,  come sostituito dall’art. 1, comma 1 del decreto legislativo n. 297/2002, coloro che, 
dopo aver perso un posto di lavoro o cessato un’attività di lavoro autonomo, siano alla ricerca 
di una nuova occupazione da più di dodici mesi. 
Per poter assumere mediante contratti di inserimento i soggetti indicati dal Decreto legislativo 
n. 276/2003, devono essere mantenuti in servizio almeno il sessanta per cento dei lavoratori il 
cui contratto di inserimento sia venuto a scadere nei diciotto mesi precedenti, come previsto 
dal comma 3 e 4 dell’art. 54 del decreto legislativo n. 276/2003 che qui si intende richiamato 
integralmente, così come l’accordo interconfederale 11 febbraio 2004. 
Il contratto di inserimento è stipulato in forma scritta e in esso deve essere specificamente 
indicato il progetto individuale di inserimento. 
In mancanza di forma scritta il contratto è nullo ed iI lavoratore si intende assunto a tempo 
indeterminato. 
 

Nel contratto sono indicati: 
         la durata; 
         l’eventuale periodo di prova: tale periodo di prova è quello contrattualmente previsto per la 

categoria ed il livello di inquadramento corrispondente a quello al conseguimento del quale è 
preordinato il contratto di inserimenti/reinserimento; 

         l’orario di lavoro, in funzione dell’ipotesi che si tratti di un contratto a tempo  pieno o a tempo 
parziale; 

         l’inquadramento del lavoratore non potrà essere inferiore per più di due livelli rispetto a quello 
attribuito ai lavoratori addetti a mansioni o funzioni che richiedono qualificazioni corrispondenti 
a quelle al conseguimento delle quali è preordinato il progetto di inserimento/reinserimento 
oggetto del contratto. 



Nell’ipotesi di reinserimento di soggetti con professionalità compatibili con le mansioni da svolgere 
in azienda, l’inquadramento del lavoratore sarà di un livello inferiore a quello da conseguire 
mediante il progetto di reinserimento. 
Il progetto individuale di inserimento/reinserimento è definito con il consenso del lavoratore e deve 
essere finalizzato a garantire l’adeguamento delle competenze professionali del lavoratore al 
contesto lavorativo, valorizzandone le professionalità già acquisite. 
Nel progetto verranno indicati, inoltre: 
a         la qualificazione al conseguimento della quale è preordinato il progetto di 

inserimento/reinserimento oggetto del contratto; 
b         la durata e le modalità della formazione. 
Il contratto di inserimento ha una durata non inferiore a nove mesi e non può essere superiore ai 
diciotto mesi, con l’eccezione  dei soggetti riconosciuti affetti da grave handicap fisico, mentale o 
psichico, per i quali il contratto di inserimento potrà prevedere una durata massima di trentasei 
mesi. 
Il progetto deve prevedere una formazione teorica interna o esterna, impartita anche con modalità 
di formazione a distanza, non inferiore a 16 ore, ripartita fra l’apprendimento di nozioni di  
prevenzione antinfortunistica, da svolgere nella fase iniziale del rapporto, e di disciplina del 
rapporto di lavoro ed organizzazione aziendale. 
La formazione potrà essere accompagnata da congrue fasi di addestramento specifico, in funzione 
dell’adeguamento delle capacità professionali del lavoratore. 
Per quanto riguarda la malattia e l’infortunio non sul lavoro il lavoratore in contratto di 
inserimento/reinserimento ha diritto ad un periodo di conservazione del posto di settanta giorni. 
Nell’ambito di detto periodo, per quanto concerne il trattamento economico, si applica la disciplina 
contrattuale prevista per i dipendenti di eguale qualifica (operai, impiegati e quadri). 
Se il contratto di inserimento prevede una durata di almeno 15 mesi, la conservazione opererà per 
un periodo massimo di 80 giorni. 
L’applicazione dello specifico trattamento economico e normativo stabilito per i contratti di 
inserimento/reinserimento, non può comportare l’esclusione dei lavoratori con contratto di  
inserimento/reinserimento dall’utilizzazione dei servizi aziendali, quali mensa e trasporti, ovvero dal 
godimento delle relative indennità sostitutive eventualmente corrisposte al personale con rapporto 
di lavoro subordinato, nonché di tutte le maggiorazioni connesse alle specifiche caratteristiche 
dell’effettiva prestazione lavorativa previste dal contratto collettivo applicato (lavoro a turni, 
notturno, festivo, ecc.). 
L’eventuale applicabilità, parziale o totale, ai lavoratori con contratto di inserimento/reinserimento 
dei premi di risultato e di tutte le altre voci retributive stabilite al livello aziendale è demandata alle 
parti al livello aziendale. 
Nei casi in cui il contratto di inserimento/reinserimento venga trasformato in rapporto di lavoro a 
tempo indeterminato, il periodo di inserimento/reinserimento verrà computato nell’anzianità di 
servizio ai fini degli istituti previsti dalla legge e dal contratto, con esclusione dell’istituto degli 
aumenti periodici di anzianità. 
 
Dichiarazione a verbale n. 1 – In attesa della compiuta definizione delle modalità operative di 
attuazione dell’art. 2, lett. i) del Decreto Legislativo n. 276/2003, la registrazione delle competenze 
acquisite sarà opportunamente effettuata a cura del datore di lavoro o di un suo delegato (tutor o 
referente formativo aziendale). 
 
 
Dichiarazione a verbale n. 2 – Le parti auspicano l’estensione anche ai lavoratori disabili, 
riconosciuti tali ai sensi della legge n. 68/99 della disciplina del contratto di 
inserimento/reinserimento lavorativo e dei relativi benefici contributivi.  
 
 
Art. …. – Congedi per formazione e per formazione continua  
 
a)       Congedi per formazione  
 



1.          Ai sensi dell’art. 5, L. 8 marzo 2000, n. 53 il dipendente con almeno cinque anni di 
anzianità presso la stessa azienda può chiedere un congedo per formazione, continuativo 
o frazionato, per un periodo non superiore a undici mesi per l’intera vita lavorativa. 
Il congedo deve essere finalizzato al completamento della scuola dell’obbligo, al  
conseguimento del titolo di studio di secondo grado, del diploma universitario o di laurea, 
alla partecipazione ad attività formative diverse da quelle poste in essere o finanziate dal 
datore di lavoro. 

2.          L’accoglimento della richiesta di congedo potrà essere differito in caso di comprovate 
esigenze organizzative. 
In particolare, implicano, il diniego della richiesta i casi di: 
         oggettiva impossibilità di sostituzione del lavoratore richiedente; 
         mancata presentazione da parte del richiedente della documentazione comprovante 

l’obbligo di frequenza ai corsi. 
3.          I lavoratori che potranno assentarsi contemporaneamente dall’unità produttiva per 

l’esercizio del congedo, non  dovranno essere superiori all’1% all’anno della forza 
occupata nell’unità produttiva medesima al 31 dicembre dell’anno precedente. Nelle 
aziende con più di 50 dipendenti sarà comunque consentito un congedo all’anno per 
formazione. 

4.          Il congedo sarà fruito per un periodo minimo continuativo pari ad una mese coincidente 
con il mese solare. 

5.          La richiesta del congedo per formazione dovrà essere presentata all’azienda con un 
preavviso di almeno sessanta giorni. 

6.          Durante il congedo il dipendente ha diritto alla sola conservazione del posto. 
Tale periodo non  è computabile nell’anzianità di servizio e non è cumulabile con  le ferie, 
con la malattia e con altri congedi/permessi previsti dalle leggi vigenti e dal presente 
CCNL. 

7.          Nel caso di grave e documentata infermità, individuata ai sensi del decreto ministeriale 
21 luglio 2000, n. 278 e comunicata per iscritto al datore di lavoro, il congedo è interrotto. 

 
 
b)      Congedi per formazione continua 
 

1.          Ai sensi delle vigenti disposizioni di legge, al fine di accrescere le proprie conoscenze e 
competenze professionali i dipendenti possono fruire di congedi per la formazione 
continua. 

2.          Le condizioni e le modalità di fruizione saranno definite al livello aziendale. 
 
 
Art. …-  Apprendistato professionalizzante 
 
 
Il contratto di apprendistato professionalizzante può essere instaurato con i giovani di età 
compresa tra i diciotto e i ventinove anni ed è finalizzato alla qualificazione dei lavoratori attraverso 
un percorso di formazione per l’acquisizione di competenze di base, trasversali e tecnico - 
professionali, che siano funzionali alle dinamiche dei processi produttivi/organizzativi aziendali ed 
alle possibilità di inserimento dei giovani nel mondo del lavoro. 
La formazione si realizza tramite la partecipazione a percorsi formativi sia interni che esterni 
all’azienda. 
Per instaurare un contratto di apprendistato professionalizzante è necessario un contratto scritto 
tra azienda e lavoratore, nel quale devono essere indicati: la qualificazione che potrà essere 
acquisita al termine del periodo di formazione, la durata del periodo di apprendistato, il piano 
formativo. 
Il contratto di apprendistato professionalizzante può essere instaurato per i lavoratori operai, 
intermedi, impiegati e quadri, dei livelli dal 3° all’ 8° e per tutte le relative mansioni. 



L’apprendista non può lavorare a cottimo; nel caso venga adibito a lavoro a cottimo, egli acquista 
automaticamente la qualifica di operaio anche prima della scadenza del periodo di apprendistato, e 
gli devono essere applicate le tariffe di cottimo. 
Può essere convenuto un periodo di prova ai sensi dell’art. …..del presente contratto, di durata 
non superiore a quanto previsto per il livello corrispondente alle mansioni che l’apprendista è 
destinato a svolgere. In ogni caso il periodo di prova non potrà superare i due mesi. 
La durata massima del periodo di apprendistato e la sua suddivisione in periodi ai fini retributivi e 
di inquadramento sono così fissate: 
 

Livelli Durata 
Complessiva 

Mesi 

Primo 
Periodo 

Mesi 

Secondo 
Periodo 

Mesi 

Terzo 
Periodo 

Mesi 
 

8 72 20 20 32 
7 72 20 20 32 
6 72 20 20 32 
5 66 20 20 26 
4 60 18 18 24 
3 54 16 16 22 

 
Una riduzione fino a 6 mesi del periodo di apprendistato professionalizzante, applicabile sul terzo 
periodo della tabella sopra riportata, è riconosciuta ai lavoratori che – prima del contratto di 
apprendistato – abbiano svolto presso la stessa azienda un periodo di pari durata di stage o 
tirocinio. 

L’inquadramento e il relativo trattamento economico è così determinato: 
      nel primo periodo di apprendistato professionalizzante: due livelli sotto quello di destinazione 

finale; 
      nel secondo periodo: un livello sotto quello di destinazione finale; 
      nel terzo e ultimo periodo: inquadramento al livello di destinazione finale. 
      al termine del secondo periodo previsto dal presente articolo, verrà effettuata su richiesta del 

lavoratore, una verifica tra le parti relativamente al periodo trascorso, ai risultati realizzati ed 
alle prospettive future. 

 
Il periodo di apprendistato professionalizzante iniziato presso altri datori di lavoro deve essere 
computato per intero nella nuova azienda, semprechè riguardi le stesse mansioni e l’interruzione 
tra i due periodi non sia superiore a 12 mesi. Saranno inoltre computati, ai fini delle durate 
dell’apprendistato professionalizzante previste nel presente articolo, i periodi di apprendistato svolti 
nell’ambito del diritto – dovere di istruzione e formazione. 
L’intero periodo di apprendistato professionalizzante è utile ai fini della maturazione dell’anzianità 
aziendale, anche ai fini degli aumenti periodici di anzianità; tali aumenti saranno corrisposti nelle 
misure previste dal livello di appartenenza. 
La retribuzione dell’apprendista non potrà superare – per effetto delle minori trattenute contributive 
– la retribuzione netta del lavoratore non apprendista di analogo livello e anzianità aziendale; la 
stessa regola vale per il lavoratore ex apprendista che continui a godere del più favorevole regime 
contributivo per un periodo successivo alla qualificazione. 
E’ demandata alle parti al livello aziendale la definizione dell’eventuale applicabilità agli 
apprendisti, parziale o totale, dei premi di risultato e di tutte le altre voci retributive stabilite al livello 
aziendale. 
In caso di malattia ed infortunio non sul lavoro spetta al lavoratore – nei limiti del periodo di 
comporto – il seguente trattamento assistenziale a carico del datore di lavoro: 

a)       Nei primi due periodi di apprendistato: 
         Dal 1° al 3° giorno di malattia  50% della retribuzione normale dell’apprendista 
         Dal 4° al 20° giorno di malattia  46% della retribuzione normale dell’apprendista 
         Dal 21° al 180° giorno di malattia 30% della retribuzione normale dell’apprendista 



         Per i periodi di malattia eccedenti il 6° mese compiuto nell’anno solare: 50% della 
retribuzione normale dell’apprendista; 

b)      Nel terzo periodo di apprendistato: 
         Per tutto il periodo di malattia, entro i limiti del comporto, il 70% della retribuzione normale 

dell’apprendista. 

In caso di assenza ingiustificata alla visita domiciliare di controllo sullo stato di malattia, al 
lavoratore con contratto di apprendistato si applica quanto previsto all’art. …. – Malattia ed 
infortunio non sul lavoro. 
I lavoratori assunti con contratto di apprendistato professionalizzante non sono computabili ai fini 
degli istituti contrattuali e di legge. 
In caso di dimissioni del lavoratore prima della scadenza del periodo di apprendistato 
professionalizzante sono applicabili il periodo di preavviso e la relativa indennità sostitutiva di cui 
agli articoli del presente contratto. 
 
Formazione 
 
I principi convenuti nel presente capitolo sono volti a garantire un’uniforme applicazione sul 
territorio nazionale delle regole sulla formazione nell’apprendistato professionalizzante. 
Le parti si danno atto che la definizione dei profili formativi dell’apprendistato professionalizzante 
compete alle Regioni, d’intesa con le associazioni datoriali e sindacali più rappresentative sul 
piano regionale, ovvero a prassi già esistenti e codificate dall’ISFOL. 
Ai fini del conseguimento della qualificazione vengono dedicate alla formazione 120 ore medie 
annue retribuite. 
Per completare l’addestramento dell’apprendista in possesso di titolo di studio post – obbligo 
ovvero di attestato di qualifica professionale idoneo rispetto all’attività da svolgere, la durata della 
formazione è ridotta a 40 ore medie  annue retribuite. 
Le parti, definiranno in tempo utile per consentire la tempestiva attuazione dell’istituto: 
         Le modalità di erogazione e di articolazione della formazione, strutturata in forma modulare, 

esterna e interna alle aziende; 
         La quota parte di 120 ore di formazione – da svolgere con priorità temporale – da destinare alla 

sicurezza, all’igiene del lavoro e alla prevenzione degli infortuni; 
         Le modalità e la tipologia di formazione erogabile agli apprendisti che avessero intrattenuto 

precedenti rapporti di apprendistato professionalizzante, anche in mansioni non analoghe, e 
che possano attestare di aver già ricevuto una parte di formazione. 

L’apprendista è tenuto a frequentare regolarmente e con diligenza le iniziative formative esterne e 
interne all’azienda. 
In caso di interruzione del rapporto prima del termine il datore di lavoro attesta l’attività formativa 
svolta. 
Il tutore della formazione svolge le funzioni e riceve la formazione previste dalla legge. La funzione 
di tutore può essere svolta da un unico referente formativo aziendale anche nel caso di pluralità di 
apprendisti. Nelle imprese fino a 15 dipendenti la funzione di tutore della formazione può essere 
svolta direttamente dal datore di lavoro. 
 
Dichiarazione a verbale n. 1 – In relazione al divieto di adibire l’apprendista a produzioni in serie, le 
parti riconoscono che, nel settore, il processo produttivo, quant’anche caratterizzato da prevalente 
impiego di macchine, è comunque organizzato in modo d consentire al lavoratore apprendista 
l’acquisizione della capacità tecnica per conseguire la qualifica attraverso la formazione interna ed 
esterna all’azienda. 
 
Dichiarazione a verbale n. 2 – Le Parti si danno atto che l’apprendista maggiorenne adibito a turni 
di lavoro notturno beneficerà di una formazione di contenuto non inferiore a quella ordinariamente 
prevista per gli apprendisti addetti a lavorazioni giornaliere e su turni diurni. 
 



Dichiarazione a verbale n. 3 – Le Parti si danno reciprocamente atto che, qualora intervenissero 
disposizioni in materia di formazione per l’apprendistato non compatibili con l’impianto contrattuale, 
si incontreranno tempestivamente per una valutazione e per le conseguenti armonizzazioni. 
 
 
 
Aumenti retributivi 
 
 

Livelli Novembre 2005 Marzo 2006 Gennaio 2007 Totale 

Q 48,00 37,50 38,50 124,00 

8 46,00 36,50 37,50 120,00 

7 40,00 32,00 34,00 106,00 

6 35,00 27,50 28,50 91,00 

5 32,00 25,50 27,50 85,00 

4 28,00 22,50 23,50 74,00 

3 24,00 19,50 20,50 64,00 

2 21,00 17,00 18,00 56,00 

1 19,00 15,50 16,50 51,00 

 
 
 
Decorrenza e durata 
 
Il presente contratto decorre dal 1° luglio 2005 e scadrà il 30 giugno 2009 ad eccezione dei minimi 
tabellari che avranno vigore fino al 30 giugno 2007. 
Per ciò che attiene alle procedure da seguire per il rinnovo contrattuale, sia con riferimento 
all’intero CCNL, sia con riferimento ai soli minimi contrattuali, si fa rinvio a quanto previsto nell’art. 
2, Sezione Prima, “Il sistema delle relazioni sindacali”. 
 
 


